
BIOLOGICO. Cicloturisti
alla scoperta dei prodotti
naturali della Vallagarina
e della Val di Gresta

Giusto un giro... con la bici in Val di Gresta
Tour per promuovere
la mostra ecologica
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«Fa la cosa giusta» in programma a Trento
dal 4 al 6 novembre. Si parlerà di prodotti
naturali, biologici e di ecosostenibilità
abbinati anche allo sport e al cicloturismo

Pedalando da Mori, Sano, Loppio
fino a Valle San Felice per assaggiare
le prelibatezze che terra, natura e uomo
producono per alimentare corpo e palato

di NICOLA GUARNIERI

VALLE SAN FELICE - «Giusto un
giro, è un gran bel giro…». Per gli
amanti della bici, la canzone di
Paolo Belli, colonna sonora del Gi-
ro d’Italia, è sempre un bell’accom-
pagnamento in pedalata. Si spo-
sa alla perfezione, poi, se è il te-
ma del tour promozionale della
mostra «Fa la
cosa giusta»
in program-
ma a Trento
dal 4 al 6 no-
vembre.

La tappa
del giro del
Trentino, sta-
volta, è la val-
le di Gresta,
la patria del
biologico. E
da Mori a
Valle San Fe-
lice sembra
di trovarsi
sottobraccio
ad Alice nel
Paese delle
meraviglie.
E’ davvero
una tappa da… bio questa, per-
fetta fin dal sole del mattino che
cerca di penetrare dalle finestre
del Barycentro di Port’Aquila a
Trento. Posto singolare, davvero.
«Un po’ bar un po’ centro, per tro-
varsi, per leggere libri. E’ un bar
bianco – spiega Marisa, regina del-
la casa – e al posto della birra ser-
viamo la cioccolata».

Bene, questo fine settimana ha
tutta l’aria di essere meraviglio-
so. C’è una vita parallela a quella

da Formula Uno viziata dalla chi-
mica e dallo stress in cui siamo
abituati a sguazzare. Quest’altra
dimensione, però, è più viva, più
naturale, più genuina. Insomma,
è vita punto e basta.

Davanti, sulla ciclabile che ci
porta a Mori, non c’è una macchi-
na che mi sputa veleno nel naso.
No, c’è un’altra persona in sella e
altre ancora, a lato, dietro, tutte

sorridenti.
Nella bor-

gata, sosta
obbligata da
« S e c o n d o
Natura» in
via Terrane-
ra. Da die-
c’anni è una
bottega che
offre solo co-
se naturali e
biologiche. «I
clienti ci so-
no, apprez-
zano ma, per
esempio, se
ho qui una
cassa di insa-
lata della val-
le di Gresta
non posso

venderla sfusa. Per farlo dovrei
pagare ogni anno 500 euro di cer-
tificazione». Ahia, sembrava trop-
po bello questo mercato salutare
e salutista. Invece le rogne buro-
cratiche sono sempre lì che ti pun-
tano.

Il vento che fino ad ora ci ha
piazzato le sua manone sulle
chiappe spingendoci come bar-
che a vela verso Sud, si blocca
quando deviamo verso il Garda.
E ci tradisce pure quando la stra-

da d’incanto inizia a salire per sca-
raventarci a Sano, nell’azienda di
Fabio Manfredi.

Finalmente qualcosa di norma-
le sulla Terra! Fabio è biologico lui
stesso e pure la mamma prima an-
cora che i prodotti che offre. Sem-
brano entrambi giovanissimi, pu-
re la moglie che aspetta il secon-
do figlio e si sciroppa tutti i mer-
cati pare una fanciulla. Sarà pro-
babilmente per il nome del pae-
se. Impossibile stare male a… Sa-
no.

In casa ha tutte prelibatezze de-
gne di un re. I formaggi sono un
miraggio da Sahara, lucaniche e
lardo sembrano preparate per sfa-
mare Ali Baba. E poi ecco il vinel-
lo, un leggero nettare che di chi-
mico non ha mai visto nemmeno
un’etichetta e che si fa bere con

gusto. Alle gambe per la salita di
Loppio ci si penserà dopo. «Sono
l’ultimo in Trentino che produce
e vende il latte crudo». Crudo? «Sì,
appena munto lo si mette in bido-
ni inox da trenta litri e quindi si in-
fila il fusto nella fontana con l’ac-
qua ad una temperatura di 7 gra-
di. In un quarto d’ora è passati da
39 gradi a quanti bastano per fini-
re in frigo a zero e pronti per l’in-
sacchettamento». Le buste sono
quelle che si comprava da picco-
li solo che il latte è appunto cru-
do e per berlo va bollito. Se a que-
sto si aggiunge che viene da vac-
che tirate su come rasta giamai-
cani, a sola erba, il gioco è fatto.

A Loppio si comincia a salire.
«Ma sì che una sgambata fa giusto
bene». Allora perché non provare
la vecchia strada per Valle? Roba
da grattarsi il naso. Però in paese
ci si arriva e nel bel mezzo della
piazza c’è un bar mai visto. Jose-
phine, una simpaticissima ghane-
se che l’ha preso in gestione dal
Comune («non lo voleva nessu-
no»), vende pure prodotti del mer-
cato equo e solidale. Anche al ban-
co. Per esempio: ho le gambe «flap-
pe» per la salita. «Beviti un guara-
nito, con vero guaranà brasilia-
no». Favola. Al di là della strada
vive invece Ivo Gelmini, dell’Agri-
verde. «Sono stato il primo a pun-
tare sul biologico in val di Gresta.
Era il 1987». Il suo forte, però, so-
no i cavoli e i crauti. Li coltiva, li
lavora, li vende. E la novità, alme-
no per noi, è l’acqua dei crauti.
Già, proprio il loro «sgozar», per
dirlo alla trentina. Ricostituisce la
flora intestinale, previene i tumo-
ri, insomma fa bene ed è natura-
le. Touché.
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